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Presidenziali Usa, torna l’incubo del «terzo partito»
Temuti dai repubblicani i voti a Lowell Weicker e a Jessie Ventura

USA

Licenziati agenti
che uccisero
ragazza nera

INDIA

I pakistani
violano
la tregua in Kashmir

DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Forse è un po‘ esage-
rata visto che non hanno mai avuto
successo come dimostrano le magre
figure di Ross Perot, ma a sedici mesi
dalle presidenziali si affaccia, sarebbe
meglio dire si riaffaccia, la paura del
terzo partito. E a subirne gli effetti
sono i repubblicani dei quali ora si
parla meno per tenere il conto delle
decine di migliaia di dollari di finan-
ziamento e molto di più per tenere il
conto delle emorragie. Non è di Ross
Perot che si sentirà parlare nelle pros-
sime settimane come futuro candida-
to alla Casa Bianca, sul piatto ci sono

altri nomi come Lowell Weicker, ex
senatore e governatore del Connecti-
cut o forse Pat Buchanan, il principe
dei protezionisti già scottato una vol-
ta, o Bob Smith, l’ultimo fuoriuscito
dal partito repubblicano, repubblica-
no al 99% che giudica insopportabile
George W. Bush perché si ostina a
non prendere posizione sui sacri
principi: contro l’aborto, difesa del
diritto di portare armi, del ruolo del-
l’esercito, dell’integrità della fami-
glia. E, naturalmente, a favore della
riduzione delle imposte essendo lui,
Bob Smith, sponsorizzato dal Ta-
xpayers Party. Infine Donal Trump
che, visto che non lo candidava nes-
suno, ha dichiarato che lui correreb-

be e probabilmente vincerebbe se so-
lo il Reform Party si degnasse di
scommettere su di lui. Il Reform Par-
ty non gli ha neppure telefonato. Fra
dieci giorni a Deaborn, nel Michi-
gan, proprio nel Reform Party ci sarà
la resa dei conti tra Jessie Ventura e
Ross Perot sulla leadership e per il
controllo di 12 milioni di dollari pro-
venienti dalla casse federali per le
elezioni del 2000.

Jessie Ventura è il governatore del
Minnesota, una delle novità del pa-
norama politico americano essendo
stato catapultato a furor di popolo
dagli stadi di wrestling al governo
della cosa pubblica. Gli indici di
ascolto dei faccia a faccia televisivi

hanno raggiunto punte elevatissime
nell’ultima settima quando Ventura
raccontava se stesso pubblicizzando
la sua autobiografia. Baffi spioventi e
cranio pelato, l’ex lottatore interpre-
ta con molta maestria il suo ruolo di
sfondatore e sembra avere tutte le
carte per mettere in minoranza il mi-
liardario Perot, la cui stella politica
non ha mai più brillato. Il suo candi-
dato alla Casa Bianca è proprio l’ex
governatore del Connecticut Wei-
cker. Ciò che non si spiega è perché
mai queste meteore - almeno così de-
vono essere chiamate oggi - stiano
seminando così tante preoccupazio-
ni proprio nel partito repubblicano
che stando ai sondaggi continua a

vedere il proprio candidato ormai
naturale George W. Bush sempre
vincente rispetto a Gore, la cui im-
magine nonostante gli sforzi del suo
staff e suoi personali non riesce pro-
prio a decollare.

Il repubblicano Bob Smith non
raccoglie più dell’1% dei consensi e
tutti nel New Hampshire. Ciò che si
teme in casa repubblicana è che tra
sedici mesi possa riaffacciarsi potente
un voto di protesta contro un siste-
ma di governo che risulta sempre più
chiuso, facendo perno su rivendica-
zioni populiste estreme che i repub-
blicani hanno via via stemperato o
abbandonato ricadendo su di loro la
responsabilità del Congresso.

■ Sonostati licenziatiquattropoli-
ziottibianchicheil28dicembre
dell’annoscorsospararonoauna
ragazzanera,uccidendola. Il
provvedimento,resopubblicoie-
ri,vienemotivatoconilmancato
rispettodelregolamento.Il tragi-
coepisodioavvennenelquartie-
rediRiverside,amaggioranza
nera.Gliagentiesplosero23
proiettili,12deiqualiandararo-
noasegno,dopochelaragazza,
ladiciannovenneThishaMiller,
storditadaifumidell’alcolcercò
di impugnareunapistolacheave-
vaingrembo.Altriquattroagenti
sonostatisospesidalservizioa
Chicago.

■ Dopounagiornatadiquiete, le
artiglieriepakistanesonotorna-
teieriseraacolpirelastradasta-
tale indianacheserpeggiafrale
montagnedelKashmir,mentrei
guerriglieri islamicisiritiranodai
luoghidovesieranofortificati
nellazonaindianadellaregione
himalayanacontesafraidue
paesi.
Ilcannoneggiamentodiierisera
seguequellodellanottescorsa,
dopochedomenicaleautorità
deiduepaesiavevanoconcorda-
tolatreguadeicannonneggia-
menti,perconsentire il ritirodei
guerriglieri irredentisti islamici
dallazonaaffidataall’India.

Colombia
La popolazione fugge
dalla violenza
In trecentomila lasceranno il Paese entro l’anno
Lo scontro tra guerriglia e governo resta alto

14EST04AF01
2.0
24.0

Processi per Pinochet
Imprimatur del governo
«Atto di responsabilità politica»
ROMA L’autorizzazione data
dal governo perché che le pro-
cure italiane procedessero nei
confronti dell’ex dittatore cile-
no AugustoPinochetperomici-
dio plurimo e strage «è stato un
atto di responsabilità politica»
di cui l’esecutivo si assume pie-
nocarico.

È la secca risposta data, ieri
mattina alla Camera, dal sotto-
segretario alla Giustizia Franco
Corleone in replica ad un’inter-
rogazione dei deputati di An
Cola e Fragalà che, a differenza
del verde Cento (che chiedeva
notizie sullo stato dei procedi-
menti in corso) avevano conte-
stato proprio il via dato dal go-
verno alla magistratura defi-
nendolo un «atto platealmente
demagogicoeinfondato».

Corleone ha ricordato che
l’art. 8 del codice penale preve-
de tassativamente che per i de-
litti politici commessi dallo
straniero in territorio estero la
richiesta del Guardasigilli «è
condizione di procedibilità».
Insomma,senzaautorizzazione
niente procedimenti. «Non for-
mulare larichiesta-haaggiunto
il sottosegretario - avrebbe
quindi avuto un chiaro signifi-
cato di blocco delle indagini».
Blocco tanto più inconcepibile
dalmomentoche«i fattidi cuiè
accusato il generale Pinochet,
anche controcittadini italianio
diorigineitaliana, sonodiestre-
magravità».

Nell’informare quindi la Ca-
mera degli sviluppi dei procedi-
menti in corso in Italia contro
l’ex dittatore, il rappresentante
del governo ha quindi rilevato
che «la magistratura è e sarà li-
bera di valutare la sussistenza
delle accuse e se il diritto penale
internazionale consente di pu-
nire Pinochet altrove che in Ci-
le»,mache ilgiudiziosudi lui«è
stato comunque pronunciato
dalla storia:di ferma edura con-

danna rispetto alla quale non
dovrebbero esservi dubbi in un
paese come l’Italia che ha a cuo-
re i diritti civili fondamentali e
le regole democratichee si batte
perchéessisianouniversalmen-
tericonosciuti».

Ed ecco lo stato dei procedi-
menti italiani contro Pinochet.
Le denunce sono cinque sporte
a Roma (due), a Milano, Prato e
La Spezia. In particolare, una
delle denunce in corso di esame
dapartedellaprocuraromanasi
riferisce all’omicidio di quattro
cittadini italiani: Omar Rober-
to, Venturelli Leonelli, Giovan-
ni Maino Carrales e Bruno Del
Piero Panizza. Su questa denun-
cia come su quelle sporte a La
Spezia, Prato e su una delle due
milanesi le procure non si sono
ancoropronunciate.

Solo in un caso (unadelledue
denuncepresentateaMilano)la
procura dellaRepubblicasi ègià
pronunciata con la richiesta al
giudice per le indagini prelimi-
nari di archiviazione del proce-
dimento«perdifettodigiurisdi-
zione del giudice italiano e co-
munque per prescrizione dei
reati» (omicidio e tentato omi-
cidioplurimononaggravati, re-
spinta l’ipotesi della strage, im-
prescrivibile).

Ma il Gip non si è ancora pro-
nunciato sulla richiesta della
pubblica accusa. La richiesta di
archiviazione parte sì dalla con-
statazione che quelli contestati
a Pinochet sono «reati palese-
mentecommessial finedirepri-
mere l’opposizione al regime
dittatoriale»malaprocurahari-
tenuto indispensabile, per pu-
nire in Italia tali delitti, la prova
chetalidelitti fosserocommessi
in danno dello Stato italiano o
di suoi cittadini. «Si tratta - ha
osservato Corleone - di questio-
nesquisitamentetecnica,peral-
tro controversa e certamente
opinabile».

NOSTRO SERVIZ IO
OMERO CIAI

MIAMI I giornali americani la
chiamano già il Kosovo d’A-
merica perché l’esodo, entro
la fine dell’anno, avrà rag-
giunto quota 300mila anime
e non c’è speranza che si fer-
mi. Da Bogotà, Medellin e
Cali, le tre città più grandi
della Colombia, partono
ogni giorno mille persone in
cerca di fortuna e con la fer-
ma intenzione di non torna-
re indietro. «In questo paese
- dice la storica Diana Uribe -
la gente si sente sempre più
indifesa. La violenza aumen-
ta, il lavoro non c’è ed è as-
solutamente ovvio che se si
hanno trent’anni, una lau-
rea alle spalle e il desiderio
di vivere serenamente, l’uni-
ca soluzione che s’intravve-
de davanti a se, sia la fuga.
Hanno cominciato i ricchi -
prosegue la Uribe - oggi è la
volta della classe media, dei
giovani professionisti».

Le mete preferite hanno
sempre meno a che fare con
gli Stati Uniti, che stringono
sempre più le maglie del-
l’immigrazione, e sempre di
più col Canada (che però
non lascia entrare né medi-
ci, né avvocati), con la Spa-
gna e con altri paesi latino-
americani, più tranquilli e

prosperi. Dall’Argentina al
Cile. Un esodo che rischia di
aumentare, ora che i guerri-
glieri delle FARC (Forze Ar-
mate Rivoluzionarie Colom-
bia) hanno lanciato un’of-
fensiva in grande stile che è
già costata più di cento mor-
ti e che ha messo di nuovo
la Colombia sulla prima pa-
gina dell’agenda della Casa
Bianca. Che si fa se le tratta-
tive di pace avviate con tan-
ta passione dal presidente

Pastrana
vanno a farsi
benedire? E
se i narcos
continuano
a inondare
indisturbati
le case d’A-
merica di
polvere
bianca a 45
dollari il
grammo? E
se la guerri-

glia, che occupa e ammini-
stra, oltre un terzo del paese
s’avvicina alla capitale, Bo-
gotà? Sotto sotto, almeno
negli editoriali della stampa
americana, un intervento
stile Nato o Onu in Colom-
bia, non lo esclude più nes-
suno. Ma è presto per parlar-
ne. La situazione deve anco-
ra deteriorarsi un bel po’. Per
ora si spera nella scommessa

del presidente Pastrana.
Per convicere le FARC

(20mila uomini in armi, la
guerriglia più antica del con-
tinente), della bontà delle
sue intenzioni, Pastrana ha
destituito diversi generali
implicati nella «guerra spor-
ca» o accusati di collusione
con I gruppi paramilitari di
estrema destra. E due setti-
mane fa, è riuscito a manda-
re nella selva, a sud di Bogo-
tà, nientemeno che il presi-
dente della Borsa di New
York, Richard Grasso. Il capo
di Wall Street ha abbracciato
uno dei dirigenti delle FARC
Raul Reyes, un vecchietto
che, come il leader maximo
Manuel Marulanda, ha quasi
settant’anni e, in un capan-
none in mezzo al bosco, ha
tenuto una lezione sull’utili-
tà della Borsa. Promettendo
ai guerriglieri un viaggio
premio fino a New York il
giorno dopo l’auspicata fir-
ma della pace col governo.
Poi però le FARC hanno fat-
to saltare con una scusa l’a-
pertura ufficiale dei negozia-
ti di pace e, a freddo, hanno
scatenato un’offensiva che
ha portato un paio di colon-
ne armate fino alle porte
della capitale. L’esercito, sor-
preso, ha potuto solo incas-
sare il colpo ed evitare per
un pelo la disfatta davanti

alle telecamere di mezzo
mondo.

Qualcuno sostiene che la
guerriglia non abbia alcun
interesse di raggiungere la
pacificazione. Quasi tutto il
sud del paese, da ovest a est,
dalla frontiera col Perù a
quella con l’Amazzonia bra-
siliana, è nelle sue mani.
Protegge i contadini che col-
tivano la pianta di coca e
tratta con i grossisti (cioé I
narcos). Amministra paesi e
città. Perché dovrebbe ri-
nunciarvi in cambio della
pace? Poi c’è l’Eln, l’esercito
di liberazione nazionale,
l’altra guerriglia, minore,
che agisce soprattutto nel
nord-est, vicino al Venezue-
la. E i gruppi paramilitari.
Formazioni alla D’Abuisson,
l’ufficiale carnefice del Sal-

vador, che seminano il ter-
rore un po‘ dappertutto. In-
somma un bel puzzle. Con-
dito dal terremoto che qual-
che mese fa ha messo in gi-
nocchio tutta la vallata del
caffé e da una crisi economi-
ca che può solo aggravarsi
visto che i quadri medi fug-
gono all’estero e nessuna
azienda straniera investe in
un paese dal futuro tanto in-
certo.

E mentre la data dell’ini-
zio ufficiale delle trattative
scivola, Andrés Pastrana ri-
schia di perdere l’equilibrio.
Non tutti nell’esercito con-
dividono la sua strategia del-
la mano tesa verso le FARC e
se non arrivano dei risultati,
l’ipotesi d’un golpe più o
meno strisciante è sempre
dietro l’angolo.

Ufficiali colombiani esaminano i corpi dei ribelli uccisi M. Salinas/ Ansa

■ TRATTATIVE
DIFFICILI
Nelle stanze
del Pentagono
la Colombia
è tornata
tra le emergenze
drammatiche


